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SI PUBBLICA TUTTI X'GIORM, MENO I LUNEDI1 DI OGNI SETTIMANA, E I GI0RN1: SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ 

, -t FIRENZI: 19 GENNAIO 

Gli Austriaci, potranno come nel 1821 accorrere a 
Napoli in difesa dell'assolutismo ? È questa la dimanda 
che facemmo a noi stessi ieri, ed alla quale intendiamo 

. -

oggi rispondere. 
Grandemente modificate sono dal 1821 a questa 

parie le condizioni dell'Austria e dell1 Italia; quanto quella 
ha perduto tanto questa ha guadagnato, quanto quella è 
discesa tanto questa è salita nella ruota delle sorti uma

ne. Allora T Italia era costituita da sette stati, non legati 
fra di loro da interessi,' da simpatie e da affetti ; divisi 
anzi da antichi rancori e da fresche dissensioni, da odi 
tradizionali e da gelosie municipali : oggi'Italia è moral

mente una nazione, un popolo, uno stato, animato da unico 
desiderio ed, unica speranza, solidale negli interessi e 
negli affetti, concorde, nello scopo, bramosa dì combat

tere sotto unica bandiera, decisa di esporsi a qualunque 
sacrifizio pel trionfo di causa unica, la causa* santissima 
dell' ordinata libertà e della dignitosa indipendènza. 

Austria adunque non verrebbe a combàtterò uria 
provincia, ma una nazione ; non avrebbe contro un par
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tito, ma un pòpolo, il passaggio delle truppe austriache 
negli stati pontifici non potrebbe essere consentito dai 
Papa, non parmesso da1 principi che hanno abbracciato 
la causa dell' indipendenza nazionale ; nò potrebbe effet

tuarsi senza fare insorgere contro di loro quanti sono che 
amano l'Italia, quanti sono pe1 .quali libertà, nazionalità, 
indipendenza non son parole prive di senso, ma concetti 
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della mente ed affetti del cuore. 11 passaggio delle truppe 
austriache nel bel centro della penisola sarebbe il segno 
di una guerra generale, italiana da principio e da indi a 
non molto europea. 

Gli Austriaci non potrebbero adunque giungere nel 
regno che per là via dèirAdtiatico.Ma qui altre gravi dif

ficoltà si presentano. L'Austria non ha una flotta da ten

tare uno sbarco di questa Jmportanza : ella adunque non 
potrebbe servirsi che della flotta e dèi vapori napolitani. 
Òr il servirsi de' mezzi di trasporto altrui apporta perigli 
non pochi; oltre*di che la flotta napolitana è tutta nel 
Mediterraneo, né può andare a Venezia o a Trieste (vo

lendo evitare il passo per il canale di Messina) senza un 
lungo viaggio. Diiricoltà gravissima perchè VAustria possa 
vanire nel regno e venire a tempo; difficoltà piti grave 
perchè possa ritornare in caso di perdita e ritornar sicura. 

Austria non può inviare a Napoli, come a Parma, un 
qualche centinaio di soldati; bisogna che almeno muova 
trenta o quarantamila uomini ; ma donde caverà ella que

sto esercito ? E come potrà avventurarlo ad una spedi

zione lontana, con un campo di osservazione svizzero sul 
Ticino, con un campo di osservazione piemontese sul Po, 
con tutta Italia fremente alle spalle del suo esercito di 
operazione, con la Lombardia tumultuante evcon il regno 
delle Due Sicilie insorto ? 

Né l'entrata nel regno sarebbe oggi così facile come 
n$l 18^1 ; imperocché allora le forze di Napoli e di Sici

lia erano esaurite in una lotta interna, in una guerra fra

tricida e stoltissima, quando il nemico era ai confini, 
méntre oggi sono strettamente congiunte dal santo vin

eolo di fratellanza, né pili u Siciliani commetteranno il fa

tale errore di dividersi da Napoli,né i Napolitani Terrore 
non nlfen fatale di mandare un esercito di occupazione in 
Sicilia mentre gli Austriaci marciavano sopra Napoli,* né 
il nuovo governo, ammaestrato dall(esperienza, silascierà 
ingannare come quel Parlamento, né vorrà prestar fede 
■alle subite .conversioni che nascondono un tradimento, né 
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a' giuramenti spergiuri. 
Fin qui non abbiamo esaminato la questione che dal 

lato italiano ; ma che faranno le potenze straniere ? 
E questo un argomento che tratteremo domani. 

Par positivo che l'Austria abbia chiesto al Papa il 
passo per 30,000 uomini, che dovrebbero muovere in 
aiuto del dispotismo napolitano, e che il Papa si sia ne

gato; condotta, aggiungesi,, pienamente approvata da 
Carlo Alberto. 

11 giorno 16 giunsero a Roma tre staffette da Napo

li, una per la Segreteria di Stato, una per l'Ambasciata 
dì Francia, e Y altra pel Consolato Inglese. 11 giorno 17 

' giunse un' altra staffetta per il Ministro di Napoli. 
!1 Governo Napoletano fa di tutto per calmare i giu

sti risentimenti dell' Inghilterra, animare Y Austria ad in

tervenire, la Francia a buttar la maschera, ed i principi 
italiani a consentire il passo alle truppe straniere. 

II momento ò giunto perchè sian messi a prova Po

poli e Governi: il Governo che vorrà permettere il pas

saggio delle truppe austriache nel suo stato è un Governo 
traditore ; il Popolo che lo lascerà compire è un Popolo 
codardo.Se l'Austria giunge ad occupar Napoli, latiausa 
dell'indipenza è perduta: la libertà della Chiesa e della 
nazione è in pericolo. 

j . • 

Se 1! aquila grifagna ghermisse ì due estremi della 
Penisola, all'ombra delle sue ali sarebbe spenta ogni vita, 
sarebbe perduta ogni speranza. L a pace è uno de' mag

giori beni dell'umanità, e tutto si può sacrificarfe per la 
pace, meno l'onore, la libertà e T indipendenza. La pace 
ad ognLcosto è una codardia ed un errore, ed errore franto 
più grave in quanto che l'abbassarsi innanzi al nemico 
non evita la guerra, solamente la proroga, accrescendo 
il perìglio, perchè diminuisce la forza morale dell' uno, 
accresce quella dell1 altro! scema la fiducia nelle proprie 
forze e fa svanire la simpatia degli altri popoli. 

No, non è possibile : nò Pio IX, nò Leopoldo II, né 
Carlo Alberto possono permettere il passaggio delle 
truppe austriache nel bel centro,d'Italia, Questo fatto di
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' struggerebbe ogni loro forza morale e costituirebbe una 
apostasia de' principj che han professati. Ora è pih che 
mai tempo dì stringersi insieme Popoli e Principi, perchè 
la caus# della indipendenza è causa di tutti, di chi go

verna e di chi è governato. I Popoli han fidato ne1 Princi

pi ; fidino i Principi ne' Popoli, e Y Italia centrale non ve

drà sventolare nel suo senoi barbarici vessilli, o vedu

tili appena li saprà rovesciare nella polvere. 
i ' 

Questa mane hanno avuto luogo i grandi funerali 
con solenne inessa di requie nella Chiesa di S. Croce per 
le vittime di Milano e di Pavia. Immenso era il concorso: 
la chiesa e la piazza erano gremite di popolo. V'erano 
gran numero di guardie civiche e gran parte degli uffi

ziali della truppa e della Civica in grande uniforme. 
Guardie Cìviche in uniforme erano alle porle e attorno 

al catafalco. La più parte degli intervenuti portavano il 
bruno al braccio. Fu notata la presenza di molti diploriil

tici italiani è ^stranieri. 
La mestizia ed il devoto raccoglimento era dipinto 

sui volto di tutti; era un dolore e un lutto di famiglia ; 
piangevasi per sangue italiano versato da ferri stranieri 
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Ciro Menotti continuava con destro modo l'opera sua e 
faceva tutti i preparativi necessarii a ben condurre l'impresa. 
Molti contadini tirò alla sua parte e li ordinò a.d operare 
concordemente coi cittadini quando giungesse il tempo oppor

tuno. S' intese coi liberali degli Stati vicini, studiò dì tirare 
negli stessi consigli quei dei paesi lontani, e stabili un comi

tato centrale a Bologna. Di tutto teneva informato il Duca/il 
quale si mostravasempre deciso, a /asciar fart e.si dichia

rava con lento di queste pratiche; pure non andò molto che 
egli dovette avere argomenti più che bastanti a convincersi 
di quanto fosse da contare sulla fede del Duca. Il 7 gennaio 
del 1831 egli scriveva a Parigi al Misley: «Arrivo in questo 
momento di Bologna. Bisogna che ti dica che il duca è un 
vero. . , . . Ho corso ieri pericolo di essere ucciso. Il duca 
ha fatto sparger voce dai Sanfedisti, che io e tu siamo agenti 
stipendiati l̂a formare dei centri, e quindi denunciarli. Ciò era 
tanto creduto a Bologna che poco mancò eh* io non fossi as

sassinato. Il fatto sta che in otto giorni tutta la Romagna mi 
avea voltato la faccia; ma ritornerà mia . . . . Ora che so di 
esser tenuto per un agente del duca, mi regolerò con tanta 
prudenza che giungerò al mio scopo senza mancare alle mie ' 
promesse. » Di più si cominciavano a negarglisi con varii 
pretesti anelwì le segrete conferenze notturne accordate fre

quentemente dapprima nelle stanze di corte. Un altro invece 
del Menotti entrava nei segati)consigli del Duca. Era uno 
stato già scellerato strumento delle crudeli vendette dello 
spergiuro Ferdinando di Napoli: lo avea servito come mini

stro di polizia, come sg|icrro, e come consigliere di stato, e 
gli avea insegnato che i popoli sì tengono a dovere coli' ìgno~ 
raiisa, coìta ìniseria, e col bastone: poi .esiliato dal regno si 
era riparato a Pisa e a Genova : si era reso notevole dapper

tutto per costumi turpìssiini ed era fuggito qual morbo, con

tagioso da ogni uomo onesto. Costui si chiamava il Principe 
di Cauosa: costui entrava ora nei favori di Francesco IV, e si 
apparecchiava a consigliare ogni opera di iniquità e di furore. 

Pure Ciro Menotti Q che non dubitasse al tutto del Duca 
il qujfle non gli impediva di percorrere lo stato, di uscirne a 
sua voglia, e di continuare grincominciati preparativi, Q che 
ad ogni ventura contasse sulle proprie forzê  non prese ni una 
precauzione per mettersi in guardia contro le insidie. Da Pa

rigi aveva buone novelle. Il Misley scriveva che erano appa

recchiati per mandarsi in Italia molti fucili, che la legione 
italiana si organizzava» che due navi francesi da guerra tra

sporterebbero nelle acque di Livorno uomini ed armi, che il 
Duca d' Orléans favoriva t'impresa. I capi dell'opposizione 
apertamente moslravano le loro simpatie alta causa italiana. 
Il Lafitte avea proclamato solennemente che la Francia non 
patirebbe che si violasse il principio di non intervento; ciò 
stesso aveano ripetuto dalla tribuna il Maresciallo Soult e il 
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; V v^ffpitf: tî il Làlayette ingannato egli stessôj accertava il Misley 
vM'̂ feà.ûfctî îjiièttô,yîsfe,ilèbbe intervento e. diceva di esserne 

;4tìto tìSSÌciirfttò dalla corte medesima. Ma q{të§|è;çran parole, 
k t ò # t e fticm MtiUiversi/Luigi Filippoicfe^olevastabi ■ 
HìJB IûJ'dinastiadelia sua famiglia e renderti accetta alle 
grandi potenze, trattava segretamente con Vienna, e vendeva 
/tai^usa del liberali italiani. Ciò seppe o immaginò il Duca di 

; îflqd îa', e sî dispos^àubito a mutare le parti di "cospiratore 
ift ■tìtielle di traditóre è carnefice per salvarsi net cojtnun ntfu
fragio, e î r. cadere ih faccia all' Austria i sospetti di avere 

dei disegni dei liberali. 
Quésti intanto vedendo pericolosi gl? indugi, stabilirono 

4^ abitare l'impresa, il Misley ile faceva pressa con lettere, 
"'^^l^a^fO'Menotti dette il segno per la rivolta in Modena 
per ; il idi 7. febbraio, e. invitò le bande armate dei diversi 
pHë^ia recarsi in quel giorno al eentro per pigliar parte, 
all'azione. Ma la mattina del 3. il Governo faceva arrestare 
alcuni cittadini frai quali Niccola Fabrizi, che avvisatone in 
tempo aveva comodità di fuggire, ma noi volle reputando viltà 
sottrarsi e lasciare gli amici nel pericolo. Da tutto questo fu 
chiaro esservi tradimento, e doversi rompere più che mai le 
dimòre. Che però Ciro Menotti affrettò e dette glj ordini per 
la tnezzanqtte di quello stesso giorno?, di febbraio. Sì preci
pitoso partito ĝ neî ò confusione e sgomento: i lontani non 
poterono essere avvisati in tempo, e i vicini non ebbero co
modità a ordinarsi come faceva di mestieri. 

, Allç otto della sera il Menotti stava in sua casa con al

jj^^-h^^ 
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quanti giovani della città e parecchia gente assoldafa fra i 
contadini e fra gli artigiani, e si disponeva a impadronirsi 
delle, porte della città, quando un servo reca Y annunzio che 
un corpo di dragoni si dirige contro la casa. Ciro propone di 
lasciarli entrare, disarmarli e tenerli prigioni : ma in questa 
un' altro servo annunzia che il corpo dei Pionieri vien dietro 
ai Dragoni, eJ che tutto il battaglione estense è vicino. E a 
questi annunzi tenne subito dietro l'intimazione di arrender
si, è la minaccia di atterrare dalle fondamenta la casa. Ciro 
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veduti j suoi pronti e fermi a resistere, con un colpo di pi
stola dette il segno della difesa. 1 soldati trovata aperta la 
pprta di Strada entrano su per le scalp, e assaltano gli usci 
Açgjjl appartamenti. I giovani rispondono valorosamente agli 
assalitori: di dentro e dalle finestre fulminano i soldati che 
guardano la \ia. Gli usci degli appartamenti sono tutti tra
forati dalie palle, ma 1' entrata è difesa gagliardamente, egli 
assalitori sono sempre ributtali in modo che alla fine.» sti
mando di avere contro di sé numerosi nemici, dopo una lotta 
accanita di circa due ore, indietreggiano discendendo in disor
dine le scale lorde del loro sangue, e lasciando alcuni dei 
loro morti o feriti. I soldati si ripararono taciti nell'oscurità 
dei portici, e allora al rumore delle fucilate successe un cupo 
silenzio.' Ciro colse quel tempo : tentò un salto per andare a 
cercare gli aiuti di fuori o per andare a parlare al Duca come 

■ ^  . ' ■ • i ' 

dissero altri: ma nel calarsi fu ferito e fatto prigione : i con
;-■ •■
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tadipyklla casa si dettero alla fuga, e per lapiirparte cad
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dero in mano ai soldati. ' à 
I p̂ odi giovani intanto non che pensare a fuggirê  rac* 

coltisi tutti in una stanza stabiliscono di fare ogni estrema 
. prova. Erano, quindici e voglionsi ricordare Moro nomi per 

cagióne di onore: Martinelli già militare sotto il regno d'Ita
lia, Silvestro Casfiglioni exuficiale, G. $. Kulfinb Piccola 
Manzini excaporale Odetto dei cannonieri, Angelo Usiglìo, 
due fratelli: Fanti, un CasteJlL Ignazio Rizi, Pietro Casali, 

^C t̂anxoBuffagni, Sigismondo Giherti, Federigo Bonatti,Çarlo 
e Luigi Fabrizi fratelli del sçprannominato Niccola. Mentre 
essiì.s\ preparavano a vender caraja vita, le loro speranze si 
rayvi'yaronQ al sentire rumore perMa città. Crederono che 
fossero gli amici vicini e lontani accorrenti al soccorso, e sa
ìirofip alla sommità della casa per veder giungere i loro li
beratori,. Ma s'ingannavano : quelle erano grida di soldati 
ducali. Era vano aspettare gli aiuti. Il governo informato di 
tutto avea fatto circondare di armati le case di quelli che 
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avrebbero potuto venire in soccorso, avea munite le porte 
4ella città, Per, la campagna gli ordini non erano giunti in 
tempo Solaméntç alcuni di Bastiglia si mossero condotti d.al 
bravo Montanari già ufìziale del régno d'Italia, e'dal Baccio
lao/ combattitore .dell'ultima guerra di Spagna. Questi giunti 
sotto le mura di Modena, e npn trovato niunó dei segni stabi
liti,, nop^ntçndo suop^re (a campana a stormo, non vedendo 
le po.Rt̂  dqlla città aperte, né inmanodigenti'amiche, sospet
tarotio l'Jrnpres^ fallita: e illorp sospetto si cambiò in cer
tezza quando dopo breve aspettare sentirono nella città tuo
nare il cannone. Tentarono allora di forzare le porte: ma fu 
oppravana: non poterono dare nessun soccorso agli amici 
esposti di nuovo al fuoco dei soldati del Duca. 

L'assalto çontrp la casa Menotti ricominciò alla mezza* 
nqtte e tre quarti dopo, 4w W di tregua. Due pezzi di can
none erano rivolti contro di essa per ispianarla, È fama che 
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lo stesso Duca, armato di trombone, di pistoiè'e A stili 
". . . . . ' , . . venisse a càvàilo alla cpda del battaglione 
che da pro4e marciava alia conquista di nnaça^^esa da 
quindici ìJoniinì. Il comandante Mfe truppe ^|ì|^^mòya
mente l'arrèsa. I giovani risposerà col suono ^ t ì ^ h i c i l i , 
e nuovamente fecero prove di Valóre stupenda ^ r ^ i inuovo 
una terribilèf scena: al romo ê̂ delle fucilate eoeteaivano 
dalle finestre, e dei cannoni che dalla via iulminavano la casa 
si mescevano le grida degli abitanti nei secondo pipo e nel 
piano terreno i qt(aii chiedeyano miSerìcortìa. Er|no .yoci 
lamentevoli di vecç|ti, di fanciulli e di donne. KuUa aVè^po' 
tutp muovere gli assediati ad arrendersi: ma Sgrida ^ÌÌG 
inncicenti famigliê  | y | e preghiere che veniyp^|(tt tutte le 
case vìciiie mossero il lóro cuore umanissimo. Perimpedire 
l'altrui strazio capitblarono col capitano ducale e si arresero 
a patto di aver salve le vite. Si apersero allora le porte; e i 
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soldati vi entrarono a fiiria, disertarono la casa, la messero 
v - , ' ■; . . ■ " " ■ • '■■ ■ -■■ ■■ - ' * % ■ ■ - '
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a ruba, e di ciò che noti'poterono portar via fecero guasto ; 
fiero e disonesto: i prigionieri maltrattarono con ingiurie vil
lane, con colpi dì baionetta. Queste erano le pròve coraggiose 
dei prodi sostenitori di Francesco IV Duca dì Modena. Quando 
ebbero incatenati i quindici giovani sì dettero a cercare degli 
altri di'cui imaginavanó che fosse piena là casa. Si dettero a 
frugare ogni stanza sperando di trovare un esercito, e non po
tendo, persuaderai che questo pugno di gente fosse stato vale
vole a fare resistenza sì lunga e gagliarda/ Questi scherani 
di abietto cuore e di rozzo intelletto non potevano compren
dere come quindici liomini combattenti per la libertà della 
pàtria vagïiono più che un1 battuglione di sghèrri venduti al 

. -: 

dispotismo. • . ■ ■■ ■ 
Dopo questi fatti la città tornò nel silenzio.: ma era il 

silenzio def terrore/non quello che viene dalla quiete. Giro 
' V L I 

Menotti e t suoi prodi compagni stavano in carcere gravati di 
catene. II Duca sfava tremante nel suo palazzo fra i corti
giani adulanti pel felice esito della magnifica impresa. Tutti i 
cittadini aspettavano con animo trepidante il domani. 
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IL 15 GENNAIO AL CASINO 
DI FIRENZE 

La generosa idea ispiratasi al più caldo e puro affetto di 
patria che surse negli animi fortemente italiani dei Sigg. pro
motori della festa del 15 andante, non poteanon essere com
presa dagli abitanti di Firenze, e non trovare un'eco conde
gno al patriottico scopo cui era stata rivolta. 

Ed in vero, sì numeroso e scelto fu il concorso de' Cit
tadini in quella sera, che ben fu palese testimonio di quanto 
un generoso pensiero abbia magico potere su animi teneri 
delia loro indipendenza e del nazionale decorq. 

E a quell' affollarsi di concorrenti il Gasino si offriva in 
appetto tutto gaio e fidente, ed accoglieva nel suo sgpo t^nte 
disparute classi della società, ivi non altrimenti confuse, e 
convenute che, come fratelli e congiunti d'amore, anazionale 
convegno. 

Splendidi di magnifici addobbi e doppieri, il vestibido 
G le. sca)e, erano fatti più belli dall' ornamento de* nazionali 
colori, i quali erano come il programma di tutta la festa. — 
Que colori che dopo tant' anni d' anatema ricomparivano in 
tutta la loro purezza, nella ferma speranza d' una prossima 
gioia e più compiuta, facevano battere tutti i cuori, su quali 
il freddo egoismo non ha ancora steso le sue gelide ali J. 

A pie dello scalone trofei d'armi antiche, protetti dall'om
bra di nazionali Vessilli, sì appoggiavano a pilastri coronati 
dall' armi cittadine che garantivano in quella serata la paci
fica e non interrotta gioia de' convenuti alla festa.̂  

Negli appartamenti ogni sala rifletteva un fiume di luce, 
l'eleganza del gusto e della ricchezza: magnifici drappi di 
seta, e vessilli a nazionali colori ricoprivano quelle pçreti, 
fra le quali come per incanto ti credevi in un tempio sacro 
alla Patria. Busti di Grandi Italiani, quadri rappresentanti 
episodii:delle glorie nostre, ovunque ti parlavan? airocchio 
ed al cuore. ;.! . . (. 

Lo splendore, il lusso, la bellezza s 'erp stesa la mano 
per decorare il saloncino detrailo. Ivi i busti di Pio pi e 41 
Leopoldo ÏI e di Carlo Alberto avvisavano cfie quel trip^r 
dio non era figlio di colpevole oblio, ma l'espressione d'un 
sentimento devoto alla patria indipendenza. . 

Que' tre busti sulla base avean ciascuno il Ipr motto: 

A Pio IX A LEOPOLDO II 4 CARLO ALBEUTO. 
■ _ _ 

Dio è con noi-Jnch'io son Italiano — VItalia farà da sé, 

E (p^cstìtalia, che per tanti secoli fece veramente da se, bella 
nelle forme, maestosa nell* atteggiamento, lieta e fidu<bsa 

"■-.ì ' ' i 
- . „ , *■ ' - - . : .'.V " Ì ^ '■■1 ' -

tf 

aspetto, era là ̂ e M • , tìelfissiifto MÒWMIM sii- Ulisse 
Cambî cui accresce merito i'ayet'io compiuto in soli qhàttro 

?f%"I primi 4 f e | ì i l S c i t t Ì B i m t ó dirigevano 
l'^no la band^cS îpa, P altro P orchèstra, alternando tra il 
suono degl'ìnhl̂ tìlssìòhali, e i cori d'elettevoclchérintuo
navàno. V 

-.-. i

Lode adunque, e perenne lode a,coloro che formarono 
il nohUe disegno, phe àloro non manda il conforto del pub
blico ŷ oto, il ̂ qlo che desiderino i buoni nelV'impitese' profi. 
eue A patria. : 

;"■*■. — : * * : , , ^ ' * ^ .  ^ \ w * .  L _ --—-Imim 

ATTiGÒvÈniVATlvi. S. A,ì e R. il Granduca, venuta 
nella determinazione d'istituire una Legazione toscana in 
Torino, con Sovrano Motuproprio portante lardata de'2& DU 
centìbre decorso/si degnò nominare a Suo Ministro Residente 
presso S. M. Jl Re di.Sardegnail Commendatore Giulio Mar* 
tini, in allóra Segretario del R. Dipartimento degli Aflarì 
Esteri. ; 

■ H i I \. 
i ' - . x 

Con altro Motuproprio dello stbsgo giorno l'I. e R. A. S. 
si degnò de| pari nominare il Commesso di prinia classe nel 
prefato Dipartimento, Marchese Cav. Iacopo Tanayde'Nerli, 
a Segretario della Legazione nuoyamenU istituita. 

i, 

TOSCAÌVA. — Dalla Riforma di Lucca : ' 
Abbiamo, il piacere df apnijpziarç 1* arçîvp. in questa 

città del Çoma&dantç ŝ iprê mp êUa Gpndarmeriçr toscana 
Costa Righ'mi, coli'incarico di riordinare la gendarmeria 
lucchese, il cui nome, associato a triste ricordanze, ha neces
sita di essere riabilitato, onde riacquisti quella forza morale 
che è necessaria a questa magistratura armata.'Nel tempo 
stesso speriamo, che in forza di ciò venga esonerato dal Co
mando dello stesso Corpo il Col. Guinigi, il quale, essendo 
stato con comune sodisfazione elevato alla dignità di Supre
mo Comandante la Civica di questo "Comune, non può con
servare al tempo stesso quelle due attribuzioni che sono fra 
di loro assolutamente incompatibili. 

i * 

--Livorno. D'ali'Italia: 
Il nobilissimo desiderio dei popolani Livornesi di avere 

una Scuola nel qna t̂i.ere di Venezia èstato ili me di a lamente 
soddisfatto dal Principe. Una commissione eletta dal Muni
cipio, e composta dei sigg. Mayer, DuSoge, e Orlandini, 
proporrà il modo di ordinare questa miova istituzione, che 
quei popolani, con esempio mirabile di civile intelligenza, 
chiesero al Ministro Ridolfi per mezzo del loro bravo Pedani, 
come tinico premio dell'onorevole condotta da essi tenuta 
negli ultimi avvenimenti del loro paese. 

—Pietrasanta, IS gennaio. Dall'Italia: 
: i ■ i. J 

Questa mattina all' alba è partita la Compagnia dei Fu
cilieri comandata dall'ottimo Capitano Nelli diretta per Pisa. 

Questa partenza improvvisa è dispiaciuta a tutta la pò
■ , ^ -

pozione, perchè ha veduto così restare sguarnita di ogni 
forza militare questa Piazza di Frontiera importante, e ciò 
in deroga a recenti disposizioni emanate dal Superiore Go
verno in ottemperanza alle Petizioni di questo Magistrato 
Coumnitativo, e di tutte le Autorità Governative qua resi

-i 

denti. 
h 

La Popolazione di Pietrasanta non si lascia trasportare 
da timori incomposti, da apprensioni intempesti ve.,., fida nel 
Principe è nella saviezza del Ministero.... Ma appunto per
chè usa di. questa, fiducia ben collocata, non sa farsi ragione 
come da un giorno all'altro si cambino le cose militari in 
questa Frontiera, e sempre con una manifesta tendenza a 
contrariare il voto pubblico—Si direbbe che tra il Ministero 

■ ■ ^ 

e il Capo dello Stato Maggiore militare siavi antitesi di con
cetto sull'importanza da darsi al confine Versìgliese. 

Ed in questa supposizione la Popolazione vien confer
■ n 

mata da una voce universalmente accolta per vera, che, cioè, 
il Capo dello Stato Maggiore abbia fatto approvare in questi 
giorni un piano di situazione di forze militari nei Gircondarii 
marittimida lui formulato nella Primavera del 184,7, 

Se la cosa fosse vera, ben a ragione potrebbe dirsi da 
questo Popolo, che ben diverse sono le condizioni di questa 
Piazza da quelle degli altri Circondari Marittimi, — che ben 
diversa ò la condizione di questo Circondario per estensione, 

■ ■ \ 

dopo l'aggregazione del Lucchese alla Toscana— che diver
sissima è poi la condizione politica della Toscana dopo il Set
tembre 4847 per non crederò modî cabiic su questa fron
tiera un Piano Militare concepito dal Capo dello Stato Mag
giore nella primavera del 1847, forse ristrettamente a vedute 
Sanitarie e Finanziere. 

In una parola;.sp que t̂̂ , Piapp dee prevalere al voto pub
blico, allò,promesse d4 Superióre Governo*..' Pietpsunla 
che ha perduto un Fopte nel Ginquaie.... che è allaconfluen

i 

» 

*. 
■v. 
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Zn dei due ̂ |ndi ^ I t r d $ | ^ ^ 
\vnM nnn il VJfiffmirt fttódèìàMMóri àvMbe^'ôhitin a Glia i** ti'era con it i&mmti 
nigione di trenta o;quàranta Guard^óait^ ̂  ; •; 

*tina 

Noi tutti speriaino di vedere çiigMp|truppa 
' - -! -'i-<te:\:l 

nionteïqàesÉafròntfórti....; e :cHeïppliitari'àrai?tÎ% j 

dal Ètóistro, creSìaitò xihè vorrà î rt Meato luogo m 
conveniente guarnigione, e che ancora'plóVVederà a tutte 
qneH'opere di difesa ;tihe;potóano gàra^it^itó ogni evento. 

BVATl 
"•.>-

r» Dalia 
■ " ' . ^ ' : 

, Ŝel giorno 26 corrente lord Miti|%^|ëfetaf^fei 4el 
suo governo ; dipenderà # i medésimi tòàptìres^e^debba 
restare in Roma o condursi io IVapo% lhta% ÇgW ^pn dili
genitissima curiosità raccoglie le notkie delle cp& romane. 

'• ■ ■ 

:—" % dice clic monsignor Macioti» attuale nunzio presso 
la Confederazione Elvetica, sia per essere richiamato; Egli è 
cèrto che ultimamente é partito per lacerna monsignor Ltw 

r i i - ■ i * 

quet; né la partenza dì questo prelato si erède disgiunta dà 
qualche ihearico diplomatico. \ 

 Il signor Martinez della ÌVosanoiì verrà in Roma ad 
occupare il suo posto^d'ambasciatore che nella prossima pri
ihavefa. Veramente non:parrebbe necessaria: la istituzione 
di un'ambasciata spagntìola in Roma; poiché ancora ne'tempi 
in cui la corte di Spaglia aveva là supremazia politica in Ita
lia, non aveva pressò, la S,v Sede altro diptomatjco che un 
ministro. - ? 

[ • 

flomty.r, Ci scrive un nostro corrispondente: 
lignnr Rusconi è stato traslocato alla presidenza 

de! lavori pubblici in vece del Principe Massimo ; e a lui, 
nel Ministero delle armi* è siato surrogato il Prìncipe Ga
brielli.; 

: - ■ ' 

•-

PARMA — Ci scrive un nostro corrispondente: 
Oggi, 45 gennaio, nella ChiesaParrochiale di S. Cristina, 

attigua al Convento già appartenente ai Teatini, ed ora sede 
ideila direzione generale, di jpojizia, § astato celebrato un so

lenne uffizio di lìequic con numeroso concorâo di popolo, a 
suffragio delle vittime di Milano, con 4enaro ofiìferto dai Cit

tadini, e tutto ciò ad insaputa d.çl Governo. 
Piacenza. — Qui pure nella Chiesa parrocchiale di 

-. 

S.Fermosi celebrarono per cura di ragguardevoli Cittadini,nel 
giorno ii corrente, le esequie agli scannati dalla polizia Au
striaca. 

MX, o quals ad catìsiono chê  si: rlferfiï 

i,.. 
f - i . 

- '.- • ■, 
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é«7 gennàio; ̂ l^mrtinptìti, C H i M Ì » ' : | 
mali sWtó la armi sabato tóoìÌ# 4 8 tfel òor réttt 

aliavo 
\-W .1-: •i'.: "i t,*-. 
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titi quésta tnaftitta alla vbltâ,iaeua sp^ia/.co 
al^rHâ^;all|||ezza per lft^|#zKft ïhrëïie haÉg;|f :||hî^, f 
' I / - . ' " I . ^ *> *s 

,-. Il- -"' 
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f̂itottd 12 Gennaio* ™ La mano del destino che con : 
i ' 

dusse gli avvenimenti in modiche il primo arresto nel 
giorno 2 cadesse nella persona del podestà, che il primo assas
sinio si compiesse in quella del |ìg. Manganici ottuagenario^ 
consigliere ^el Tribunale d'appetio, stato sempre devotissimo 
alla casa d'Austria ; volle altrelVehe la prima aggressione 
avvenuta a Milano, dopoché i ladri furono allargati perchè se
minassero zizzania e provocazione, accadesse all'Avvocato 
Sampietro amministratore deljo Spedale maggiore, cugino del 
consigliere a fatere del Viceré. Fu aggredito e derubato in 
contrada S. Vittore e 40 Martiri, una delle più popolose, 
alle tmi e mezza di sera, da quattro ladrî  intanto che sol
dati d'ogni specie pattugliavano a nàiglìaja per la città. 

Si hanno palesi prove di fatfo) degli sforzi impiegati 
dalla Polizia ónde ai zzo re i poveri cóntro i ricchi. Ma Lom
bardia noni terreno ove sia per fruttificare questo mal seme. 

Il barone Torresânî, direttore della Polizia, si studia 
con ogni sforzo, di persuadere chi gli sta sopra» che havvi in 
Milano un comitato segreto rivoluzionario. Ei sa benissimo 
che un tal comitato altro non è se non l'opinion pu&Wica. 
Vecchie arti a tutti note. 

Al Teatro della Scala vi è sempre pochissima gente: per 
tresereperò non vi si contarono se non pochi ufiziali e qual
che donna di perduta fama; e e '0 pel lulto c^e s* vol 'e rat to 

dai buoni per le stragi del giorno 2 e 5. 
Il tribunale criminale cominciò i processi per queste 

stragi. È un̂  larva, perocché vi ha pel militare un foro ec
cezionale; ma questa larva è almeno un riconoscerê che fu
ron commessi de'delitti. 

Il Tribunale d'appello cercò ogni via di poter rendere 
gli onori funebri al consiglier Manganìni: ma la Polizia noi 

■franco e a i j ^ ^ 
'Oggi b domatila ^gregazioiïe si fptihér&sole^BttèÈô;âàt 

a prèstìntariìó. Ma qui sÌ^edèt'46riMtinea '̂'ioÌ!i6' 
sarà sórda Agogni domanda ragionevole « cbutiiituef & 

Col terrore. 
13 detto 

r L. - - ■• n l > 

che cinquecento coscritti uniti fe 
Cremona, e che dòveanò partire, si sieno rifiutati d'qbledi^ 
e che a costrihgerneli si parlava dì decimarti militarmente 
Il nostro corrispondente di Milano non gùareùtìsce per altro' 
iavêritâdi questo fatto tristo; é noi per débito di giustizia
hon la diamo che assai incerta. Dieesi pure che molti co
scritti, che si trovano a Como, abbian trovato modo di diser
tare ritirandosi in Svizzera. 

Il Conte Annoni, militare di cavalleria al sioldo dell'Ali
stria, chiese if'sua dimissiònèì ma ebbe in risposta; che, tro
vandosi ora T esèrcito sul piede di guèrra, non là sì poteva, 
concedere. 

Dicesi che Radetzki, dopo le sub gagliarde ^bvè, 
trovi prudenziale di dormire in Castello, anziché nella sua 
solita dimora. Ai dragoni è alle fanterie partite furono so
stituiti Croati ed Ussari; con quanto buon consiglio non sa
prei dire, perchè i disordini di Pavia voglionsi attribuire & 
questi nuovi arrivati. 

■i 

FRANCIA .— La discussione cominciatî  alla camera dei" 
Pari sull'indirizzo, offre un aspetto assai singolare. ïlsig. 
d' AltonShee ha cominciato ad attaccare il ministero su le 
principali questioni estere, mostrando come il governo di 
luglio si sia posto ovunque al .seguitò dei despoti dell'Europa, 
ed abbia spinto il governo inglese a farsi il protettore della 
causa dei popoli ad onta della sua natura aristocratica. 

Il signor de Menars, che appartiene al partito conserva
tore, ha fatto opposizione al ministero, non perchè cada, ma, 
perchè.si convèrta. Ha detto farsi il ministero unafalsaidèa 
.dello stato degli spiriti quando non vuol vedere nella univer
sale richiesta di riforme, che una tattica d£l parato a Iqi ge
mico. No, ha detto, questo è un mve errore: è il paese, è 
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^ ^artì^tórié ìiitertìché aspettano^ai Sovèt̂ ho lo'scMtneritò 

jasa 
;■ lev ^ 

ï; molti chesûiiooviin-

ctisa senza protestar /contro e Mole e D'Ir 
Ti. 

^ 

i -

A.- I -^uJ S ï ^ ^ ^ 

nìstèro era in.forse della sua esistenza, poteva essere scusato i 
^ tftuhà^ ; ̂ rna da; che è sicuro delia maggioranza non vi Ir 
■ :^..!. i'. ■,;■*;■"-—.- . ,.
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;MQplit&w$H:ed è appunto da un anTl̂ i.ittqùa che il mini f 
'^stérO'hà fatto menoche mài. ■ ! ^ ; v Ì; v ^ ^ 

Ouesto discorso è stato ascoltato con moltissimo piacere;

Vssô pof taiva alla tribuna i sentimenti del giornale là Presse. • 
Ï1 sig. rie Boissy lià presa nella seconda sedutala parola 

in occasione dì una frase del quinto paragrafo, sulla neces

sità, cioè ùì miglior are le abitudini morali duUè popotasìom; 
Chiodare lezione, ha egli detto; chi farà dà maestro? Il mi

nistero forse? Saran le persone che han fatto da mezzani' 
nelf affare Petit? Essi dunque insegneranno al popolo la mo

* ^ . r
H 

rale, 1 onore, la probità, la virtù. Quhoi Ywox^oinkgro, Pim-

maculalo del giusto mezzo è denunziato nella niemoria 
Petit di aver esercito da se stessô  nel suo gabinetto, col

1attivo éoiieorSo def suoi agenti e a profittò della politica sua 
e dì quella delle sue creature, il traffico degi' impieghi a de

naro coritarite. Posa ha risposto Gùizot? Questo fatto (la yen

dita dcglimpieghi alja Corte del Gonti)?Questo fatto dipende da 
un abuso; da 'un grave abuso che il ministero attuale non ha 
cominqiato, non ha inventato; da un abuso che in altri tempi, 

> -

sotto altri gabinétti è stato tollerato; è stato tollerato sotto 
il gabinetto attuale; ma non Io è più, non lo,Sarà più. 

Viva Guizot! Bella risposta : nonjto farò più ! dal ra^ 
'gazzo che sia sgridato da'genitori fino al ladro e all'assassino 
convinto; tutti didbno noti lo faròpììti è forse questa una 
giustiiìcaziohe avanti ai tribunali ? Nel caso preséhtCj Guizot 
è confesso di avere ■abusato del suo potere; dunque vuole la 
Giuslizia che sia punito, secondo le lèggi, severamente pu

nito. .•,:,.■ ■■■:•.'■■.'■■ ■ ' V ■ 
Guizot ha accusato pure gli/ altri ministeri e questa pub

hlicadenutizià polrà quàHOcarsi?Ma non han lasciatacaderrac
* T 

in altri tèmpi ftirdrio ntìnistrr: tutti tìtianlmi àfl̂ rmaròtìo ..i 
* ' L 

"* ^ 

■■: Égcertn che iì slg, 6tìhioMegretarioÈ:p^(^e del 
sig. Guiz^ lascierà provvisprìafnénte il posto ^pj^cupa. 
*"" • r t ouncoqgedd/pérSpóter pass^miilWia il 

Mempódéllafsessionje. Ilsig. Mfinnèqnin lo rimpiaz^êrèfi 
Pére sicuro che la rattìflca delle convenzioni fatte fra 

A-

U i 

T i 
/; 

'il duèàf femàle e ÂbdelRàder̂ sia stata decisa tòt Góhsi

glio^'iMìnistri il 7.gennaio, li^iniro vorrebbe:s^ggiorhare 
" ' l ' i '

 £ x
. ' ^ f '

 K
- . 

a sahGioWhni dÀcri; U Governo francesepòi giî offrirebbe 
H

: ■ -ir- ' ■-'; ■ . - - ■ .
 r - ' ' . - . 

a sua residenza la Corsicâ  e una pensione di SOOiOOO fran

chi, conferendogli il titolo di Sultano. 
— Sì dice che in un'istruzióne principiata dal Capo della 

polizia, la famiglia di Hehzi, abbia fatto constatare, che da 
piùgiorni era alienato dì mente. 

SPAGÏVA — I frequenti attacchi di nervi della ilegina 
Isabella avrebbero preso ora il carattere di epilessia. Ad uno 

' di questi accessi andò soggetta il 31 dicembre in maniera da 
spargereT allarme in tutto il Palazzo Reale. 

j i 

■" " ' r ' 

, '." GiVAlvnnETAGNA; — 1 giornali inglesi són privi^d' in

teresse. In Irlanda i tribunali sono in grande attività, edjl 
bpja fa i suoi preparativi La commissióne speciale di 
Limerick ha condannato alla deportazione perpetua Patrick 
Bourtie; e William Ryan condannato alla pena capitale da 
una commissione speciale^ dovea essere giustiziato il 7. 

Sembra che queste condanne non portino il desiderato 
effetto. Dice lo Standard che continua a ricevere sempre 
racconti di nuove violenze esercitate ad onta della presenza 
e della severità dei magistrati, Nelle prigioni di Roscommon 
vi sono quaranta imputati di aver commessi omicidj ed altre 
violenze. 

il Punch, satirico giornale inglese, scherza suirimpor
tanza che lord Wellington annette all'aumento di fortifica
zioni su le coste della Granbretagna, e ride su i timori che 
si vogliono ispirare su lo sbarco dei francesi in Inghilterra. 

Esso pubblica un rapporto del geperalissìmo fran

cese Bougéaud, in data di Loìidra dal quartier generale di 
Buckingham, in seguito della pesa di Londra e del pagamento 
di una taglia in 50 milioni di lire sterline. " 

* - - h a -

Î!JÏI»Êltt> AtèïttîÀCÔ 
riferisce dietro notizid 

-A - . 1 

ehièstò al 
.menti d'Italia* 

di 

d i Jf'rflrtd/Or*, 
to^d Êîïiinërston ha 

eh spiegazioni sugli arina

fâ#hdiéazione prossima dei Re Luigi, in 
fôvore del iìgllo^B^i^ipé/Massimiliano, % smentita ; per «ut 
la Lolla Mont^rìt^^hé; tuttavia si^borà e padrona di Monaco. 

1 3 -, - f 

'*. ï 
■^T 

t ^ . ^ 
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V̂ 
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NOTÌZIE DELLA SERA 
/ ■ i

r ^ 5 ^ ; 

* ft. Siamo 'tìssòlùtamente privi di notizie da Napoli e da 
Sicilìéyóggi éorÇeyû?Ià vocedi yna insurrezione scoppiata 
a Napqïivil giSriiO rltì; ma ha bisogno di conferma. Da Sicilia 
la posta non he nortato NESSUNA lèttera î ed il vapore che 
atteridevasì a Livorno questa mattina non è arrivato., 

* 

- i 

E _

PREG» DIRETTORE BEL GIORNALE È ÂLÈÂ 
V -

Non per obìoltaro nllo superiori disposizioni di eoi rispoUiamòfl 
privilegio o in scelta ; ma a prevenire e retllfteare il giudizio erro

neo o ranligno, cho si vftlosso dedurre a carico del candidalo e della 
compagnia essersi adòtlalo nellu nomina a Tenente della medesima, 
un sistema Inveréó a quello di tutte lo altre*. 

^debito dì Vcrtià e di Giustizia dedurrò; a pubblica cognizione, 
che qlcuni pochi nostri commilitoni cui non andava a sangue la pre

ferenzo che 11 volò pubblico aveva dato a Luigi Ricci, f 80 voli con

Irò Ai, e 40 ) gridarono alla corruzione e lentarono di far dichiarare 
illegale quella Adunanza; ma non riuscendovi per minorità di voci 
si appresero, al riprovevole parlile? di rappresbnlaro i superiore au

torità il disgusto dell'Intera Compagnia per tal nùraln». 
Noi però a dimostrare ebe solo r'Interno convtttcìmenlo e la pia 

> 

cogniziono di causa, e' induceva ad altesiarò cosi la nostra stima al

V oneslo PopdJano, ci scarno risoluti di toglier 1* anonimo dalle no

stre schede, corredando la présente delle nostre firme. 
Seguono le firme In N. di 78. e sono visibili a chi le desidera alla 

Redazione dell'Ada. 

J F .■ 

Lo persone che toanno acqulslott del biglietti per un acquerello 
rappresentante la Tribuna della Galleria di Firenze,e che è stalo 
messo in lotteria dal Sig. Fortune de Fournler, restano, avvisali che 

■ ' ■ ■ i ■ 

questo quadrò, sarà vinto da quello che avrà il primo numero 
estratto dalla estrazione di Pisa che avrà luogo II 29 Gennajo cól*
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